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L’INDAGINE Nei guai undici residenti della Val di Non e uno della Val di Sole. Giro d’affari di 60mila euro al mese

La droga arrivava a domicilio
Fermata la rete della cocaina: diciassette arresti e un latitante

Religioni |  In arrivo nuovo imam al posto di Breigheche

«Moschea utile a tutti»
NICOLA MARCHESONI

  
Trento serve una
moschea. Un nuovo
luogo di culto sarebbe

utile a tutto il Trentino, ma la
comunità musulmana non
può farsi carico di un
impegno così gravoso. La
richiesta arriva dall’imam
Aboulkheir Breigheche,
intervenuto ieri a Gardolo
alla festa di fine Ramadan,
che a breve potrebbe essere
sostituito da un’altra guida
spirituale.
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Lo stupefacente veniva
mandato dall’Albania 
Per l’ecstasy si faceva ricorso 
al “dark web”, la rete parallela

MARICA VIGANO’

  
ocaina di ottima qualità, marijuana e
qualche pastiglia di ecstasy e Mdma:
la droga arrivava ogni settimana in val

di Non attraverso corrieri disposti a raggiun-
gere il cliente sotto casa, oppure in pacchi
postali con ordini effettuati sul “dark web”,
la rete parallela dove regna l’illegalità. Stu-
pefacente a domicilio, dunque: recapitato da
un ignaro addetto delle ditte di spedizione,
oppure consegnato da fornitori residenti del
Bresciano con un sovrapprezzo di 500 euro
a viaggio. I carabinieri della compagnia di
Cles hanno arrestato 17 persone per spaccio
e associazione a delinquere finalizzata al traf-
fico di sostanze stupefacenti.

CONTINUA A PAGINA  
  

C

11

EMIGRAZIONE

L’Italia fa fuggire
i giovani migliori
FEDERICA RICCI GAROTTI

  ualche mese fa scrissi
su questo giornale

della desolazione dei
giovani talenti che se ne
vanno dall’Italia, dopo
essere stati formati da
scuole e università
italiane, come di un
problema molto grosso, e
sottovalutato, dell’era
moderna.
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DOPO IL VOTO

Europa, partita
ancora aperta
GASPARE NEVOLA

  campato pericolo:
l’Europa resta

europeista. Ma il tema
dell’Europa è scomparso
dalle prime pagine, non
solo in Italia. Si ritorna
alle questioni politiche
“nazionali” ovvero il voto
europeo viene letto in
chiave nazionale e
l’Europa si eclissa.
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Segnalateci notizie in  WhatsApp
al numero 349-9116107

POLITICA 12

Per Loss e Sutto
domani il debutto
da parlamentari

TRASPORTI 22

Fermato il Flixbus:
la porta anteriore
era rimasta bloccata

TRENTO 18

Gara di solidarietà
per aiutare Mattia
e i suoi genitori

L’ANALISI

Il Trentino rischia
di affondare
MAURO MARCANTONI

  e la nave affonda, non
chiamiamola Titanic

perché non porta bene,
sospendiamo le
schermaglie di ordinanza
e mettiamoci, tutti, a
riparare le falle. 
La nave è l’Autonomia
Trentina, seriamente in
difficoltà perché il mare è
grosso, mai come ora, e la
sua infrastruttura è
fragile.
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A rischio gli 80 euro
Bonus in forse per centomila trentini

ANGELO CONTE

  
a volontà del governo
nazionale di trasformare
gli 80 euro da bonus

(ossia soldi erogati in busta
paga) a detrazione
preoccupa una buona fetta
degli oltre 100.000
contribuenti trentini che
ricevono il beneficio. Il
rischio, infatti, è di superare
il tetto di sconto fiscale.
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FABRIZIO FRANCHI

L’odore del legno sale ancora forte nelle narici. È
quello dei tronchi puliti e sistemati che i boscaioli
hanno accatastato nelle zone attorno ad Arte
Sella, ormai rinata completamente, le cui opere
hanno resistito a Vaia e alla sua forza impetuosa.
Lentamente la preziosa zona che ospita numerose
opere d’arte inserite nella natura, sta tornando al

suo stato originario. I ruscelli scorrono tranquilli,
i prati sono verde smeraldo. Le fronde degli alberi
rassicuranti concedono la loro ombra fresca ai
visitatori del centro di Malga Costa. Non troppo
lontano un cuculo si fa sentire a più non posso,
rivendicando con ossessione una sovranità che
non gli appartiene. Tornare a Malga Costa, l’area
di Arte Sella è un prezioso respiro per lo spirito. 
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RUOTE ALL’ARIA
IN ROTATORIA

Ha centrato 
il cordolo
della rotatoria
di Pomarolo e l’auto 
è finita ruote all’aria
Il guidatore
è all’ospedale
in gravi condizioni
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Arte Sella più forte della tempesta
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  Ridate la linea telefonica
all’altopiano di Celado

  

a data del 28 ottobre 2018 resterà
nella memoria: alle 22.10 folate
di un vento di cui non si ricorda

l’eguale si sono abbattute su ampie
zona dell’arco alpino del Triveneto,
con danni impressionanti al patrimo-
nio boschivo di queste tre regioni.
In Tesino, oltre agli alberi, sono stati
abbattuti o danneggiati sostegni alle
linee elettriche (siamo rimasti almeno
due giorni senza corrente, di più in al-
tre zone) e telefoniche. Sull’altopiano
di Celado, in particolare, è stata dan-
neggiata l’unica linea telefonica che
collegava questa area turistica e resi-
denziale al resto del paese, linea che
terminava alla Trattoria al Cacciatore,
dove esercito da decenni la mia atti-
vità lavorativa. Questa linea era non
solo un sostegno alla mia attività al-
berghiera ma anche l’unico posto pub-
blico per turisti e passanti. 
Ora l’azienda telefonica mi informa
che questa linea non sarà ripristinata
e mi propone di passare la relativa co-
municazione al mio cellulare. Non è
questo che chiedo, non la semplice
linea personale, ma il ripristino del
posto telefonico pubblico.
Chiedo al presidente Fugatti e a tutti
gli amministratori della Provincia di
farsi parte diligente affinché questa
situazione sia risolta per me, per la
mia attività, per i numerosi turisti che
frequentano la zona, per la loro sicu-
rezza e per quella dei miei familiari.

Tonino Marighetto

  Arrigo Monari combatteva
per la giustizia sociale

  

rrigo Monari lo ricordo con af-
fetto perché mi ha sempre salu-
tato guardandomi negli occhi e

così ha fatto in generale con la realtà,
l’ha sempre affrontata per quello che
era, mai per come si poteva immagi-
nare, anche nel più generoso sforzo
di desiderio e di fantasia. 
È passato attraverso le diverse sta-
gioni della vita e dell’impegno politi-
co/culturale assorbendo con intelli-
genza i cambiamenti, le speranze e le
frustrazioni, mantenendosi integro,
non uguale, che non sarebbe un me-
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mali a Trento e poi partenza per Pri-
miero. Sapevo che da Feltre partiva
la tappa del Giro d’Italia, alle 11.20 di
mattina, ma pensavo che il tempo sa-
rebbe stato sufficiente per evitare il
blocco delle strade. Poco prima delle
9 sono nella lunga galleria di Arsiè e
c’è la coda. Come mai, un incidente?
Macché, ad Arsié i carabinieri bloc-
cano il transito. Due ore e mezza pri-
ma del passaggio del Giro, senza che
i tabelloni sulla Valsugana indicassero
niente. Dopo chilometri a passo d’uo-
mo e arresti in galleria, l’obbligo di
tornarsene indietro, con il caos con-
seguente di veicoli, macchine e ca-
mion. Qualche chilometro, forse due,
oltre Arsiè c’è il bivio per Primiero,
dove il Giro transita dopo le 16 e scen-
de per lo Schener fino al bivio per Cro-
ce d’Aune. Non mancano “solo” due
ore e mezza per il tratto Feltre-Arsiè,
ma ben sette ore prima del transito
per lo Schener, per andare a Fiera. Sa-
rebbe bastata una selezione del traf-
fico, per consentire a chi era destinato
a Primiero di potervisi recare, ma
niente. 
Il carabiniere che blocca il traffico è
categorico. Bisogna fermarsi fino alla
13, quando il transito sarà riaperto
per Feltre, o rinunciare a proseguire
il viaggio. Ma alle 13, penso, si troverà
poi bloccata la strada dello Schener.
Impossibile raggiungere Primiero se
non nel tardo pomeriggio, quando non
c’è più tempo per i lavori nel campo
e nell’orto. Non mi resta che tornare
a Trento, arrabbiato.
È comprensibile come il passaggio di
una corsa ciclistica importante com-
porti blocchi del traffico, ma mi chie-
do se tra coloro che decidono il pro-
gramma di chiusure vi sia qualcuno
che tuteli gli interessi dei comuni cit-
tadini, di chi deve lavorare o sempli-
cemente spostarsi per altre ragioni.
Bastava che qualcuno attento ai cit-
tadini avesse fatto presente l’assurdità
di quanto era stato deciso per trovare
agevolmente una soluzione giusta,
nella piena salvaguardia delle esigen-
ze della corsa ciclistica. Inviterei co-
loro che hanno preso le decisioni sul
traffico a farsi carico di una giusta con-
siderazione anche delle esigenze dei
comuni cittadini. In ogni caso da oggi
in poi il Giro per me e mia moglie non
evocherà più festa alcuna.

Renzo Gubert

rito, ma integro nella verità del giudi-
zio e nella moralità del comportamen-
to. 
Quando ha dovuto scegliere ha scelto,
quando ha dovuto ricredersi si è ri-
creduto. Il suo orizzonte era più ampio
della politica, a cui pure aveva dato
tanto dei propri anni migliori, era le-
gato all’approfondimento e a un di-
sincanto culturale che non scivolava
comunque nello scetticismo. Spesso
se ne stava appartato, ma poi arrivava

carico di quello che aveva meditato
e studiato, sì perché Monari studiava
e lo sottolineo perché è una qualità
in via di sparizione, specialmente nel
campo di chi fa politica, nobilissima
arte troppe volte sfregiata.
Era autentico anche quando si arrab-
biava, non sopportava la superficia-
lità. Lo ricordo così, un combattente
della democrazia e della giustizia so-
ciale.

Mario Cossali

  Giro d’Italia, strade chiuse
con troppo anticipo

  

aro Direttore, il Giro d’Italia era
una volta una festa; oggi non lo
è. Dopo molti fine settimana con

pioggia e freddo, impossibile provve-
dere alle semine di patate, fagioli, gra-
noturco e colture da orto, a Primiero
finalmente un sabato di sole. Alzata
prima del solito per governare gli ani-
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(segue dalla prima pagina)

I “tutti” siamo noi, nessuno escluso,
maggioranza e opposizione, imprese e
sindacati, pubblico e privato, istituzioni
e semplici cittadini. E tutti siamo parte in
causa, perché la scuola, la sanità,
l’economia, il lavoro, il sociale,
l’ambiente, le reti e i servizi pubblici
sono dentro di noi, parte inscindibile del
nostro essere “abitanti in Trentino”. Sono
gli strumenti di una comunità che ha
l’ambizione di governare i propri destini
in Autonomia, scegliendo
responsabilmente di non affidarli alla
mano romana: almeno per quello che ci è
consentito.
Incrociando i problemi generati dalla
furia del mare con quelli dovuti alla
fragilità della nave, ci troviamo di fronte
a quattro zone critiche che richiedono,
nell’interesse di tutti, una pausa di
riflessione seria. La prima zona critica
chiama in causa i bilanci provinciali.
Forse è impopolare dirlo, ma anche il
Trentino si colloca tra le Regioni a
debito, cioè in quella lunga serie di realtà
italiane dove il totale delle tasse riscosse
su un determinato territorio è inferiore al
totale della spesa pubblica che allo
stesso territorio è direttamente o
indirettamente destinata. Certo, noi
siamo una realtà di montagna, quindi più
costosa. Poi, la gestione di tante
competenze in un ambito demografico
così contenuto (siamo poco più di
cinquecentomila abitanti, con
responsabilità di autogoverno da piccolo
stato) non favorisce le economie di scala.
E ancora, abbiamo contribuito e
contribuiamo al contenimento della
spesa pubblica nazionale accollandoci
competenze statali (ad esempio
l’Università) e una quota perequativa
annuale non irrilevante. Tutto vero, ma
cifre alla mano rimaniamo privilegiati,

anche se non ce ne rendiamo conto: e
questo è un problema, perché non ci fa
percepire l’entità e la gravità della posta
in gioco.
La seconda area critica è la sostenibilità
finanziaria del sistema autonomistico.
Lasciamo da parte, almeno in questa
sede, gli effetti allarmanti dell’eventuale
approvazione della flat tax, per
concentrarci sulla situazione
contingente. Se facciamo bene i conti,
non siamo privilegiati come sostiene, a
sproposito, qualche Regione vicina, ma
con il decimo di raccolta fiscale che
lasciamo allo Stato (visto che i 9/10 ci
ritornano per gestire le competenze
dell’autonomia) non possiamo pensare di
coprire la quota che ci compete delle
spese sostenute direttamente da Roma
per il funzionamento di Governo,
Parlamento, enti di Stato, funzioni
primarie come politica estera, difesa,
giustizia e ordine pubblico; oppure di
quelli per le grandi infrastrutture,
dall’alta velocità alle autostrade, dalle
centrali termoelettriche ai gasdotti, dai
porti agli aeroporti, con quel che ne
consegue in termini di costi di gestione,
manutenzione e talvolta anche di
risanamento; o ancora, la quota che ci
compete della spesa previdenziale,
sempre più fuori controllo, e di quella
dell’esorbitante peso di debito pubblico,
con i relativi interessi. 
Quindi, anche noi siamo “a carico” della
fiscalità generale, in parte

giustificatamente, in quanto zona piccola
e di montagna, ma con il dovere di
affrontare il problema, di ribadirne le
ragioni, dove ci sono, e di trovare i
rimedi, appellandoci al nostro ingegno. 
La terza zona critica, strettamente
collegata, riguarda il riconoscimento
delle nostre capacità di autogoverno. In
ambito nazionale, a prescindere dalla
fondatezza dei giudizi, non siamo messi
bene. Anzi, le critiche alle Speciali,
inclusa la nostra, sono accese e
all’ordine del giorno. Certo le cose qui
funzionano meglio, e spesso molto
meglio, rispetto alla maggior parte del
resto d’Italia, ma la spiegazione più
ricorrente è che ciò sia dovuto
all’abbondanza di denari di cui abbiamo
molto beneficiato in passato, e di cui
continuiamo a beneficiare, seppur in
misura più contenuta. Riguardo al buon
governo, al di la di ciò che si vede
girando per il territorio, non abbiamo
fatto molto per dimostrare dove il
successo è dovuto alle disponibilità
finanziarie e dove, invece, questo
dipende dalla capacità di gestione.
Chiusi in una torre falsamente protettiva,
ci siamo concentrati sulle nostre cose,
senza pensare all’utilità di dimostrare
che molte, di queste nostre cose, le
sappiamo fare meglio e a costi minori
che nel resto del Paese.
La quarta zona critica è la debolezza del
nostro spirito di appartenenza e
dell’attitudine ad assumerci

responsabilità collettive. È l’aspetto che
ci vede più a rischio. La consapevolezza
delle ragioni che hanno giustificato, e
che possono ancora giustificare la
speciale Autonomia di cui siamo dotati,
si sono tra la gente affievolite al punto da
diventare pressoché inespressive.
Ragioni che non sono solo storiche, ma
che appartengono al nostro modo di
essere comunità, di mantenere il
territorio, di prenderci cura dei beni
collettivi, di cooperare nell’interesse
pubblico e privato, di far crescere il
senso di responsabilità rispetto ai nostri
destini. Ragioni che rappresentano le
fonti dalle quali possiamo ricavare la
chiarezza di intenti e la forza di
dimostrare che una piccola, qualificata e
responsabile Specialità - un tempo si
diceva laboratorio - può essere preziosa
per ideare e sperimentare modi e
soluzioni utili per noi, per altre Regioni
che chiedono maggiore autonomia, per le
realtà italiane insediate nei pregiati, ma
delicati e costosi, contesti di montagna. 
Quella che ci vuole è quindi una
mobilitazione libera dal giogo degli
interessi partitici, di campanile e di
categoria, caratterizzata da una ritrovata
centralità del “bene comune”, nostro e
del Paese. Avere un grande potere tra le
mani, e la Speciale Autonomia di cui
disponiamo ha queste caratteristiche, è
una straordinaria opportunità se la
sappiamo cogliere, ben utilizzare, anche
reinventare nelle forme e nei modi. Se
non sarà così, finirà con il diventare un
serio problema,  nel tempo insostenibile,
con la prospettiva di restituire a Roma la
titolarità di decidere come vanno gestite
le questioni di casa nostra. Confidiamo
che questa prospettiva sia solo uno
spauracchio per allertare coscienze ed
ingegni e non il copione già scritto di un
“cedimento collettivo“ senza fiato e
senza futuro.

Autonomia da rifare

Il Trentino rischia di affondare
MAURO MARCANTONI

In visita all’Adige

In redazione la classe 
quinta della scuola
primaria di Sant’Orsola

Incuriositi dal giornale e dai suoi “segreti”, ma allo stesso tempo preparatissimi su tutto ciò che
riguarda la preparazione e la stampa di un quotidiano, le alunne e gli alunni della classe quinta
della scuola primaria “Il Bucaneve” di Sant’Orsola Terme hanno fatto visita alla nostra reda-
zione, dopo aver fatto tappa in Consiglio provinciale. 
Con la maestra Silvia Berni c’erano Cristian Sittoni, Simone Vatteroni, Martina Deavi, Linda
Paoli, Asia Casassa, Stefano Brol e Sole Moser.
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